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''Nulla può far danno a un uomo
buono, né in vita né dopo la
morte."


Socrate
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[image: image]icordava ancora il giorno in cui lui e i suoi fratelli erano arrivati in questo mondo, ricordava di aver pensato che fosse il luogo più bello che avesse mai visto. Come poteva celare anche la cosa più terribile?


Cos'è il male? Chi l'ha creato? Da dove viene una forza distruttiva così sconfinata?


Michael la definiva un'anomalia del libero arbitrio, ma questa non era una risposta alla domanda che ancora risuonava attraverso i secoli: come si combatte il male?


A questo pensava Gabriel mentre correva a più non posso, i muscoli pungevano e il vento gli gelava il viso.


Lo smoking che aveva rubato non era affatto della sua taglia, gli orli dei pantaloni arrivavano sotto la suola delle scarpe. L'aveva preso, per lo stesso motivo per cui si era decolorato i capelli, nella speranza che sarebbe stato più difficile riconoscerlo, invece era stata solo una pessima idea.


Doveva stare attento a non cadere.


Se fosse successo, sarebbe stata la fine.


Era comunque la fine, visto che il suo avversario era molto più veloce di lui, e anche se in quella vita aveva appena quindici anni, e non aveva avuto il tempo di sviluppare i muscoli delle gambe, non era comunque quello il principale motivo, per cui sapeva di non avere scampo.


Con la coda dell'occhio vide un'ombra sfrecciargli accanto, ordinò a sé stesso di non farsi prendere dal panico, non era una scoperta che fosse più veloce. Allora che speranza c'era?


La speranza che la superbia tende sempre ad autocelebrarsi prima di arrivare al dunque, e forse anche in quell'occasione si sarebbe comportato così.


Vide in lontananza il riflesso della luna sul grande rosone della chiesa, girò l'angolo senza pensare e si acquattò nell'oscurità.


Si sporse oltre il bordo del muro dietro il quale si era nascosto, una fitta all'addome lo fece accartocciare al suolo, scostò la giacca sudicia e controllò la ferita. La camicia, che abbondava di almeno cinque taglie, era intrisa di sangue e non riusciva a distinguere bene i bordi della lacerazione.


Rinunciò a fare una stima dei danni, aveva cose più importanti cui pensare. Doveva recapitare un messaggio all'unica persona di cui si fidasse davvero, e a nessun altro.


Sfilò dalla cintura il revolver, fece scorrere tra le dita l'impugnatura scolpita di schiuma, aprì il timpano e diede un'occhiata. Era come immaginava: un solo proiettile.


Sospirò, doveva usarlo bene.


Si puntò la pistola alla tempia, abbassò il cane...


«Mi dispiace Gabriel, ma non posso lasciartelo fare!»


 


Gabriel esitò e sapeva che ormai aveva perso il tempo, Belphegor non gli avrebbe mai permesso di premere il grilletto.


La pelle lucida di quell'essere sembrava illuminare il vicolo, i suoi lineamenti perfetti erano contratti in un ghigno che lasciava intravedere la dentatura bianchissima.


«La tua testa è preziosa per me, mi servi vivo.»


«Allora dovrai fare molto meglio di così» improvvisamente Gabriel attraversò il muro alle sue spalle come fosse una superficie liquida.


Belphegor si sollevò da terra e perse qualche secondo a spolverarsi i pantaloni, drizzò il collo della cappa e chiamò: «Lilith! Abraxas!»


La voce sensuale di Lilith rispose, con un tono di qualche ottava inferiore: «Ai tuoi ordini Belphegor!» accanto a lei Abraxas taceva, placido con lo sguardo assente.


«Badate che non esca da questa chiesa senza di me.»


Gabriel si era nascosto sotto l'altare, il buio della chiesa venne squarciato da un riflesso lunare improvviso. Si sporse e vide Belphegor spalancare l'entrata principale.


Questa volta aveva disteso le ali corvine che rendevano la sua figura ancora più imponente «Hai scelto un teatro interessante.»


Gabriel sentiva il cuore martellargli nel petto, non riusciva a darsi una calmata, il terrore stava avendo il sopravvento. Si ritrasse dietro l'altare e voltandosi, trovò Belphegor a un palmo dal suo naso.


Un urlo di terrore gli sferzò la laringe.


«Arrenditi!» disse laconico il demone e il suo alito gelido si abbattè contro il viso di Gabriel.


L'angelo non rispose, attraversò l'altare come fosse di fumo e poi corse guadagnando il centro della navata centrale.


«Ancora ti ostini?» imprecò Belphegor, salì sopra l'altare con un gesto plastico e vistosamente inumano.


L'autocelebrazione era finita, bisognava agire.


Gabriel puntò il revolver contro Belphegor.


«Sei ridicolo! Sai bene che sarò più veloce di quel proiettile» lo canzonò il demone.


«Sai come s'inganna la velocità?»


«Non si può!» ghignò Belphegor.


«Si coglie di sorpresa!» e sparò.


Silenzio.


«Speravo in qualcosa di meglio, mi hai mancato, non mi sono dovuto nemmeno scansare.»


«Io non manco mai il bersaglio» disse Gabriel gustando il fatto che Belphegor stava cadendo nella sua trappola.


Seguì un rumore metallico, poi l'enorme croce di legno che pendeva sopra l'altare si abbatté su Belphegor.


Gabriel spiegò le ali, prese una discreta rincorsa e si fiondò come un proiettile contro la vetrata del rosone frantumandola.


Sfrecciò via, sopra gli sguardi increduli di Lilith e Abraxas.
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[image: image]è un momento in cui tutto ha inizio.


Spesso non è niente di straordinario ma semplicemente l'ultimo istante prima della tempesta, che certamente finirà, prima o poi, ma comunque niente tornerà come prima.


È un attimo, che passa veloce e nessuno se ne accorge, se non nell'istante in cui tutto è cambiato. Finché qualcuno un bel giorno non si pone la domanda: "ma quand'è cominciato tutto?", allora ecco che quel momento, che era passato inosservato, rimarrà nella memoria come l'ultimo momento tranquillo, da cui tutto ebbe inizio.


 


Era una calda mattina di ottobre e Ariel dormiva beata. Il lenzuolo era appallottolato ai piedi del letto, a causa dell'improvvisa ondata di caldo che stava attraversando la città.


La sveglia suonò la seconda volta, aveva un suono più tenue, forse perché, ormai non era più tanto convinta, di essere davvero in grado di buttare giù dal letto quella dormigliona, o forse perché l'ultima volta che aveva suonato, mezz'ora prima, Ariel, con un colpo, l'aveva gettata giù dal comodino rovinando l'altoparlante.


«Ariel!» la signora Fassi fece capolino dal corridoio «Ariel! Hai rotto la sveglia o cosa? Devi andare a scuola, sono le otto adesso!»


Ariel balzò a sedere al centro del letto, le otto? Pensò. Poi realizzò ciò che sua madre stava dicendo ed esclamò: «Le otto!»


Si tuffò dentro l'armadio arraffando qualcosa da indossare. Jeans, maglietta, scarpe. Le posò sul letto, corse in bagno e si lavò la faccia più in fretta che poteva.


«Non posso, non posso, non posso essere in ritardo di nuovo!»


La preside era stata chiara «Niente più ritardi Fassi, altrimenti avvertiremo la tua famiglia!» uguale: sua madre, che l'aveva già minacciata che se avesse avuto altri richiami dalla scuola, l'avrebbe fatta ritirare.


Non parlava sul serio, forse, ma Ariel non voleva avere guai.


Da qualche giorno era riuscita a chiudere la lunghissima punizione della "settimana delle dieci e mezzo nel weekend", nessuna uscita infrasettimanale, e sabato e domenica si torna alle dieci e mezzo.


Che roba da sfigati!


Afferrò lo spazzolino e lo riempì di dentifricio, con una mano si spazzolava i denti e con l'altra si pettinava i capelli.


Era lunedì, e ieri era stata la prima domenica senza punizione, era tornata alle tre di notte e non c'era più abituata.


«Non posso arrivare in ritardo, non posso, non posso!»


Il pettine scorreva tra i lunghi capelli scuri e s'inceppava su quella stupida extension viola che le aveva messo Roby, perché diceva che era troppo "figa", invece le aveva annodato tutti i capelli. Camuffò il nodo, nascondendolo sotto il resto della folta chioma e pensò che avrebbe tagliato la ciocca con la forbicetta della carta durante la ricreazione.


Uscì dal bagno, si gettò addosso i vestiti più velocemente che poteva e corse via urlando: «Ciao mamma devo scappare!» quasi non sentì la risposta: «Non hai fatto colazione, mangi troppo poco!»


Quella donna doveva prendere una decisione, insomma, non l'aveva visto che era in ritardo? Doveva mangiare o arrivare puntuale? Qual era la priorità?


Ariel sapeva che sua madre aveva ragione su entrambe le cose. Nessuno era a conoscenza del reale motivo per cui ogni estate da cinque anni andava in Inghilterra.


Lei e sua madre lo sapevano, però.


Anoressia.


Così avevano chiamato il suo disturbo, loro, perché Ariel sosteneva di aver tutto sotto controllo. Non aveva fame, e allora?


A volte sveniva, altre invece riusciva a tirarsi su con una caramella, ma la realtà era che entrava e usciva da quella clinica ogni anno come una persona nuova, li prendeva in giro tutti e tutti ci cascavano.


L'unica volta che si era davvero spaventata, era stata circa cinque anni fa, aveva esagerato quella volta, aveva digiunato per quasi trenta giorni.


Non era più successo da allora e il suo disturbo era rimasto in una soglia controllabile, che la faceva entrare e uscire dalla clinica ogni estate, ma allo stesso tempo non doveva restarci per un anno intero.


Era tutto sotto controllo.


Per fortuna abitava a tre isolati dalla scuola e il professor Randelli considerava un quarto d'ora di ritardo, "ritardo accademico".


Attraversò il cancello a testa bassa sperando di non incontrare la preside, salì le scale, salutò la signora Ester, che le strizzò l'occhio confermando: «Prima ora Randelli, per questa volta sei salva!»


Fece un sospiro di sollievo ed entrò in classe.


«Buongiorno!»


Il prof, rispose con un cenno del capo.


Il professor Randelli (ribattezzato "Proffelli" dopo che Alice Bignami si era impappinata e l'aveva chiamato così) era un tipo sui generis, cercava di essere "giovanile", dicendo di capire i propri studenti e a volte si comportava come se fosse anche lui, uno di loro. Come quella volta che aveva detto: «Che cazzo! Era proprio uno sfigato sto Leopardi, forse dovrebbe rilassarsi e farsi un cannone» frase che era rimasta nella storia. Sì, era un tipo strano, ma per lo meno non era un fissato della puntualità come la professoresa Buongiovanni.


 


Ariel attraversò l'aula fino al suo posto, ultimo banco lato finestra.


«Che è successo oggi? Non ha suonato la sveglia?» chiese Roby, la sua compagna di banco.


«Qualcosa del genere, comunque devi prestarmi la tua trousse, perché non ho avuto nemmeno il tempo di mettermi la matita intorno agli occhi.»


«Nemmeno di farti lo zaino per oggi mi sembra!» disse la ragazza, guardando la shopping bag, semi vuota, dell'amica.


«Scusa!»


«Avevi promesso che ti saresti messa la testa a posto!»


«Ti giuro che questa è l'ultima volta.»


Roby, Roberta Bellini, era una secchiona, anzi una "nerd", come le piaceva definirsi. Intelligente e fissata con i compiti. Guardando il riflesso sulle lenti dei suoi occhialoni si vedono solo pagine di libri e la lavagna.


Non si distrae mai, non è mai impreparata e sa sempre tutto.


Come amiche erano una strana coppia, Ariel era un disastro e Roby, il contrario di disastro.


«Te ne servirà di più correttore, se davvero vuoi coprire quelle occhiaie» disse Roby affondando il viso nel libro di storia.


«Poverina non dorme perché passa la notte a pensarmi!» Flavio Cenci, dall'altra colonna di banchi si sporse per farsi sentire. Rise di ciò che aveva detto e tirò una gomitata di complicità al suo compagno di banco.


«Quanto sei infantile!» rispose Roby, irritata.


«La tua amica non sa rispondere? Tanto sto già facendo il conto alla rovescia, ormai mancheranno quanto? Due? Tre giorni? Prima che mi chieda di tornare insieme?»


«Sveglia! Ti ha lasciato lei, all'inizio dell'estate.»


«Sveglia! Ci lasciamo sempre all'inizio di ogni estate.»


«Ragazzi potete piantarla?» disse Ariel stando attenta a non sbagliare a mettersi il lucidalabbra.


«Ecco Roby, piantala! Se t'innervosisci, ti escono le rughe, ed è per questo che non mi piaci!»


È stato un attimo.


Poi Roby prese il libro di storia, lo chiuse e cominciò a tirarlo in testa a Flavio. Ripetutamente.


Fu così che si ritrovarono tutti e tre nel corridoio davanti alla presidenza. «Siete due stupidi! Se questa cosa arriva all'orecchio di mia madre, mi ammazza e soprattutto non ho fatto niente, io!» sbottò Ariel.


«Che posso farci se hai un'amica maniaca. Bellini sei pazza!» disse Flavio, tenendosi la busta di ghiaccio sintetico sulla testa.


«Maniaca? Non sai nemmeno che vuol dire, non sai nemmeno come si scrive!»


Flavio mosse le labbra e le spalle imitando un atteggiamento da saputella. Roby si rivolse ad Ariel bisbigliando «Ti ha chiamata?»


«Chi?»


«Angel!»


«Oddio! Oggi è mercoledì?» Ariel si allarmò improvvisamente.


«Non dirmi che ti sei dimenticata.»


«Completamente! Oh no! Non ho nemmeno acceso il cellulare, che testa!»


In quel momento uscì la preside Malinterra (e questo non è un soprannome) con Proffelli al seguito «Bellini, mi meraviglio di te! Cenci e Fassi sono abituata a ritrovarmeli qui ogni santo giorno, ma tu, con la tua media, cosa dovrei fare?»


«Vabbè preside, forse non è così grave sono sicuro che abbiano già fatto la pace!» intercesse Proffelli.


«Si! Ha ragione Proffelli, cioè il professor Randelli. È stato un equivoco, e questo corridoio aiuta a riflettere tantissimo!» disse Flavio avvolgendo amichevolmente il braccio intorno alle spalle di Roby «Sì, ha ragione Cenci» confermò la ragazza a denti stretti.


«D'accordo Bellini, chiuderò un occhio, ma non farti più coinvolgere!»


Che culo! Pensò Ariel mentre girava i tacchi per andarsene, ma la voce della Malinterra tuonò su di lei: «Fassi! Fa attenzione per favore, in pratica abbiamo in memoria nel telefono della segreteria, il tuo numero di casa.»


«Oh! Quanto affetto preside!»


«Basta con le ragazzate Ariel, mettiti a studiare!»


Appena la preside rientrò in segreteria Roby spinse via il braccio di Flavio disgustata e disse: «Quanto sei squallido!»


Flavio le fece una linguaccia e cinse i fianchi di Ariel «Allora piccola, ricominciamo con le vecchie abitudini?»


Ariel ignorò Flavio e accese il cellulare «un sms!» disse rivolgendosi a Roby «Fa vedere!» rispose lei togliendo l'amica dalla presa di Flavio.


 


-Ciao Ariel, sei a scuola? Io sono appena atterrato... vado a dormire, perché si può dire che ho passato la notte in bianco... ti mando un sms nel pomeriggio così ci vediamo se ti va... a dopo.


 


«Vuole vedermi!» disse Ariel, euforica.


«Finalmente, per una volta, non frequenterai un decerebrato!» rispose Roby lanciando un'occhiataccia a Flavio.


 


La madre di Ariel, Patrizia Fassi ha frequentato l'università in Inghilterra, dove ha vissuto per tre anni, lì ha conosciuto un'amica con cui era rimasta in contatto: Kate Coleman.


Kate aveva sposato un ricco imprenditore americano Arthur Jordan e insieme avevano avuto un figlio: Angel Jordan.


Da qualche anno a causa dei disturbi alimentari di Ariel, le due amiche tendevano a rivedersi ogni anno, quando Ariel andava in clinica. Ed era stato in quell'occasione che aveva conosciuto il ragazzo più bello che avesse mai visto. Capelli biondi, occhi azzurri e un adorabile accento inglese. Per cinque anni quel ragazzo le era stato vicino nei momenti più bui, senza mai farla sentire in imbarazzo. Non aveva mai veramente capito il legame che ci fosse tra loro, non erano solo amici, qualcosa di più, qualcosa di indefinito, forse dovuto alla distanza e al fatto che quando Ariel è in quella clinica, i rapporti umani sono pari allo zero. Tuttavia Angel non perdeva occasione di contattarla e uscire con lei quando era consentito dalle regole. E anche quando tornava in Italia, chattavano in continuazione e a volte si videochiamavano. Questa "amicizia a distanza" andava avanti da cinque anni e proprio quel giorno, Angel si sarebbe trasferito nella sua stessa città per frequentare l'università. Ariel si era domandata spesso, perché con tutte le università prestigiose che c'erano in Inghilterra, essendo Angel uno studente modello, avesse deciso di trasferirsi in Italia. Ad Ariel piaceva pensare che l'avesse fatto per lei.


Angel era l'esatto contrario di ogni altro ragazzo che avesse mai frequentato, era una persona tranquilla e posata, il tipico bravo ragazzo, e la cosa bella, era che lei non si annoiava per niente stando con lui, anzi al contrario.


Non stava nella pelle al pensiero di incontrarlo.
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La mattinata a scuola trascorse lentissima, ma comunque finì.


Ariel nella strada del ritorno guardava il cellulare ogni dieci secondi, sembro una cretina! Pensò.


Poi, qualcosa cadde proprio davanti a lei, una piuma enorme e candida.


Non era la prima volta che trovava qualcosa di simile, ma non era mai riuscita a vedere a quale uccello appartenesse. Li aveva controllati tutti, gabbiani, cicogne, aquile, nessuno aveva piume così grandi e di quel colore.


Prese la piuma da terra, la spolverò e dei riflessi arcobaleno sfarfallarono sulla superficie argentea, come fosse fatta di diamanti, solo che la consistenza sembrava più quella di una nuvola, e restava calda. Andò a casa e la conservò nella scatola dove aveva messo tutte le altre.


 


Nel primo pomeriggio, Ariel non riusciva in nessun modo a resistere alla tentazione di mandare un messaggio ad Angel, ma non voleva farlo assolutamente. Che cosa avrebbe pensato? Che era appiccicosa? Per evitare di pensarci si mise perfino a studiare.


Sentì il cellulare suonare: Roby.


 


-Stai studiando? Ahahahah... XD cmq si è fatto sentire lui?


Rispose:


-Mi hai fatto prendere un colpo... pensavo che fosse lui!!! :( ancora niente... e se lo vuoi sapere sto studiando!!!


 


Il cellulare squillò ancora. Uffa! Ariel andò a leggere, ma non era Roby: -Ciao sono A. allora ci vediamo? Va bene x le 18 nella Piazza centrale?


 


Evviva! Addio Napoleone, benvenuto pomeriggio con Angel! Scrisse più velocemente che poteva una risposta a Angel e un'altra a Roby.


In tempo reale squillò il telefono di casa:


«Pronto!»


«Sono Roby, allora? Alle sei?»


«Sì! Stavo impazzendo ad aspettare!»


«Come ti vesti?»


«Boh!»


«Dovresti metterti quella gonna che abbiamo comprato insieme!»


«Sei pazza, è troppo elegante!»


«È cortissima, credimi farai colpo, è sicuro!»


«Roby, sono le sei del pomeriggio, sembrerò una sfigata parata a festa e lui sarà in jeans e maglietta, no!»


«Non metterti in jeans, ricordati che è la prima impressione quella che conta!» «Leggings?»


«Troppo liceale! Lui va all'università.»


«Non so che mettere!»


«Metti i pantaloni marroni!»


«Belli! E poi?»


«Un top bianco con quella giacca color crema abbinata alle ballerine!»


«Non ho un top bianco!»


«Hai ancora quello che ti ho prestato io!»


«Giusto! Grazie. Capelli sciolti o legati?»


«Sciolti sei più sexy, ti chiamo questa sera!»


«Ok, ciao!»


 


Sempre in ritardo! Pensava Ariel, mentre correva sulle sue ballerine raso terra.


Arrivata al centro della piazza guardò l'orologio da polso, quasi mezz'ora di ritardo, pensava che Angel se ne fosse andato, invece, qualcuno le coprì gli occhi con le mani.


«Angel» disse la ragazza.


Le mani che le coprivano gli occhi si sciolsero, si voltò e lo vide.


Ancora più bello di come lo ricordasse, i capelli biondi erano più lunghi e gli coprivano la nuca incorniciando il viso fino agli zigomi, gli occhi erano dello stesso colore del cielo, luminosi e cristallini. Sorrise scoprendo i denti bianchissimi «You're late!» disse.


«Come?» ad Ariel sembrò di svegliarsi da un sogno.


«Sei in ritardo!» Angel rise.


«Scusa, il mio inglese non è buono come il tuo italiano. E scusa anche per il ritardo, ovviamente!»


«Non fa niente, sono contento di vederti, finalmente.»


Ariel continuò a guardarlo e dai suoi occhi passò a osservare la mascella quadrata, il collo e poi le spalle, che sembravano più larghe di quello che ricordava. In generale tutto il suo corpo sembrava più palestrato del solito, anche se, col giubbotto addosso, non ne era certa.


«Frappé?»


Ariel arrossì, accorgendosi che lo stava fissando spudoratamente: «Sì, non vedo l'ora!»


Angel le toccò la spalla poi fece un'espressione vacua come se stesse avendo una sorta di visione: «Strowberry?»


«Fragola, sì, indovinato.»


«Indovino sempre, è un dono!» scherzò lui.


«Ti aspetto in panchina» sorrise Ariel, che aveva cominciato a chiedersi quante calorie avesse un frappè.


Si sedette, si sistemò una ciocca di capelli dietro le orecchie e fece un sospiro cercando di calmarsi, non era mai stata così nervosa uscendo con un ragazzo. Di solito era sempre sicura di sé e sicura di piacere.


Al contrario delle altre ragazze della sua età, Ariel sapeva di essere bella. Lo vedeva allo specchio e vedeva l'effetto che aveva sui ragazzi, ma con Angel, era tutto diverso. Lui era diverso, la perfezione fatta persona. Quando stava con lui si sentiva sempre messa alla prova, i suoi occhi celesti, quando la fissavano, sembravano leggerle dentro, come se ogni sua imperfezione arrivasse all'improvviso in superficie, e sentiva di non reggere il confronto con lui.


 


Angel era già sparito tra le porte scorrevoli della gelateria.


Ariel prese il telefono, vide che aveva ricevuto un sms da Flavio, lo ignorò e ne mandò uno a Roby: 


 


-Roby non puoi capire... è bellissimo e io ho la tremarella... aiuto! Anzi help!


 


La risposta di Roby fu quasi immediata:


 


-E ti lamenti?? Per favore vedi di non fare la scema... scherzo! :)


 


Ariel sollevò lo sguardo e vide Angel uscire dalla gelateria con due bicchieri di frappè e il giubbotto sul braccio. Questa volta era evidente che il fisico di Angel fosse cambiato rispetto agli anni scorsi, aveva dei muscoli scolpiti che sporgevano dalla polo a maniche corte.


Si sedette accanto a lei e le porse il bicchiere di frappè. Ariel lo prese e come tutte le vote che aveva in mano del cibo sviò l'attenzione «Da dove vengono questi muscoli?»


«Quest'anno mi sono dato allo sport.»


«Che tipo di sport? Calcio?» chiese e poi finse di bere un sorso.


«Arti marziali.»


Ariel rimase a bocca aperta. Non riusciva proprio a immaginarselo Angel che fa a botte.


«Ti ho sorpreso?»


«A dir poco» giocherellò con la cannuccia della bevanda «Così, ti sei già sistemato alla casa dello studente?»


«Sì, sembra un bel posto, anche se il mio compagno di stanza è un tipo strano.»


Seguì un attimo di silenzio.


«Ti andrebbe di vederla?» disse Angel all'improvviso.


«Adesso?»


«Avevi altro in mente?»


 


Arrivarono alla casa dello studente, che dall'esterno sembrava un edificio qualunque. All'interno invece era strutturata come una grande casa, perché alcune stanze, che si trovavano al piano terra, erano in comune. Arrivarono davanti a due rampe di scale che andavano verso le camere. Presero la rampa di destra e per quanto potesse sembrare strano, il lato maschile era pieno di ragazze, in giro per le stanze. Ariel si sentiva piuttosto spaesata e l'odore di fumo di cui era pieno il corridoio le dava fastidio alla gola.


«Ciao Angel!» disse una ragazza mora e bella, con una minigonna che le copriva appena il sedere. Angel rispose con un cenno della mano e non si soffermò oltre.


«Questo posto è un po' strano, diciamo che ognuno fa quello che vuole, devo ancora abituarmi!» sorrise imbarazzato.


«Già!» disse Ariel pensando che un tipo come Angel, abituato a rispettare delle regole precise, doveva sentirsi a disagio in un posto così. Lei invece si sarebbe divertita, non le servivano le regole perché tanto era abituata a infrangerle tutte, ma sapeva che Angel era diverso, lui, senza regole e ordine, potrebbe impazzire.


«La cosa buona è che almeno nella tua stanza puoi tornare alla normalità!» Angel aprì la porta della sua camera e aggiunse: «Più o meno!»


Ariel rimase sbigottita.


Quella stanza, era totalmente piena di poster di videogiochi e supereroi, non era rimasto integro neanche un angolo. Uno dei due letti (quello di Angel probabilmente) aveva un tranquillo copriletto azzurro, l'altro, invece, aveva impresso sul lenzuolo l'immagine di un elfo mostruoso che impugna una spada. I comodini e qualsiasi cosa in piano, tra cui mensole e altro, erano pieni di action figure di super eroi.


«What a hell?» esclamò Angel.


Da dietro al televisore, uscì una testa ricoperta di ricci neri e crespi, gonfi come una nuvola, sotto la quale si trovava un tizio alto e snello con addosso dei vestiti enormi, che lo facevano sembrare quasi un appendiabiti.


«Angel, sei tornato presto, ti piace? Sto collegando la playstation, puoi aiutarmi?»


«Ma che hai fatto?»


«Te l'avevo detto che avrei sistemato un po' la stanza!»


«Sì, ma ...»


Angel era allibito, non riusciva nemmeno a parlare.


«È la tua ragazza? Piacere, io sono Carlo!» disse porgendo la mano.


«Sono Ariel!»


«Carino! Come la sirenetta?»


«Non cambiare discorso!» riprese Angel «Devi lasciare libero il muro intorno al mio letto e anche queste due mensole, devo metterci i libri io! E poi what is these?» disse prendendo dal comodino accanto al proprio letto una lampada a forma di Thor.


«Quella è fortissima, se metti il martello in mano a Thor si accende la luce, prova!»


Angel era a bocca aperta, Ariel invece stava per scoppiare a ridere.


«No senti, capiamoci! Il mio comodino deve stare vuoto, capito? Ci penso io alla mia luce va bene?»


«D'accordo bello, come ti pare!» disse riprendendosi la lampada come se fosse il suo piccolo tesoro «Comunque, visto che sei in compagnia, magari mi faccio un giro e la play, la sistemo dopo. Va bene?» disse porgendo le nocche a Angel con uno sguardo pieno di sottintesi, che per risposta lo guardò stranito «Vabbè come ti pare!» aggiunse e uscì dalla stanza.


Angel sbuffò e si lasciò cadere sul letto.


«Non è poi così male!» sorrise Ariel.


«Ti prego, non ti ci mettere anche tu.»


«No, sul serio, gli elfi non sono male e adoro almeno la metà dei fumetti che ci sono in questa stanza» Ariel ne prese uno e iniziò a sfogliarlo distrattamente.


Angel sbuffò ancora. Più forte.


«Angel, non arrabbiarti se ti faccio una domanda. Io non ti ci vedo proprio in una casa dello studente...»


«Perché sono un pignolo?»


L'ha detto lui! «Non avrei usato quel termine, comunque, perché non ti sei preso un appartamento da solo?»


«Volevo fare un'esperienza diversa, insomma, mi rendo conto, a volte, di essere un po' viziato. Non credo che questa cosa mi aiuterà nella vita! E poi vorrei essere un po' più alla mano, un po' più come te, come tutti!»


Ariel annuì, pensando che non avrebbe retto una settimana in quel posto. Non era il suo ambiente.


A volte le sembrava che lei ed Angel fossero lontani anni luce per certi punti di vista. Insomma il tipo con cui doveva dividere la stanza era uno strambo, senza dubbio, però doveva anche essere divertente. Stava installando la playstation, a volte Angel era troppo inquadrato, troppo dentro gli schemi ma ad Ariel bastava guardare quella chioma di capelli biondi spettinati che cadevano intorno al suo bellissimo viso e non le serviva altro.


Lei non era mai stata una ragazza tranquilla, anzi tutt'altro, piuttosto turbolenta e trasgressiva, Angel era il suo opposto e lo stesso era lei per lui. L’ombra e la luce, era questo il segreto del loro rapporto, un gioco di contrappesi che teneva entrambi in perfetto equilibrio.


«Cos'hai?» chiese Angel.


Ariel in quel momento si accorse di stare male, le sembrava che qualcosa le stesse bloccando il respiro, una sensazione che non aveva mai provato.


Angel si sollevò e le si avvicinò allarmato: «Ti senti bene?»


Ad Ariel girava la testa, e il respiro era diventato affannoso «Non so che succede» il fumetto cadde a terra e Ariel si portò una mano sul petto, provò a tossire, ma niente, la sensazione non passava.


Angel la scosse dalle spalle: «Ariel what's going on? Mi stai spaventando!» Ariel non riusciva più a parlare, cadde a terra sulle ginocchia. Angel continuava a scuoterla: «Ariel, Ariel!»


Sentiva dei passi rimbombarle nella testa e aveva la sensazione che qualcosa di terribile si stesse avvicinando, sempre di più.


Si aprì la porta e quella sensazione uscì da lei e si focalizzò nella figura che comparve oltre la soglia.


Vide quei capelli rossi accendersi fino quasi a bruciare e quel sorriso sinistro la scosse nel profondo, mai nessuno l'aveva turbata a tal punto.


«Ho interrotto qualcosa?» chiese con aria sfrontata, lo spilungone che era appena entrato, mentre i suoi occhi fiammeggiavano di una strana luce.


«What are you doing here?» chiese Angel con un tono a metà fra l'irritazione e la sorpresa.


«I had to see you.»


«Wait me out, I'm coming.»


Il ragazzo dai capelli rossi sbuffò con aria di superiorità e aggiunse: «Non mi piace aspettare» quasi fosse una minaccia.


Appena scomparve oltre la porta, Angel tornò a concentrarsi su Ariel «Cos'è successo? Stai bene?»


Ariel era sconvolta, non riusciva a capire cosa le fosse accaduto, ma qualcosa dentro di lei le suggeriva che la causa del suo malessere era quello strano ragazzo dai capelli rossi.


«Ariel, stai bene? Parlo con te!» Angel la riportò definitivamente alla realtà. «Sì, sto bene!» disse infine «Chi è quel ragazzo?»


«É Adam, un amico di vecchia data, siamo venuti qua insieme.»


«Insieme?» ad Ariel la storia del "vecchio amico" sembrava strana, non sembravano amici «Anche lui vive qui?»


«No, figurati. Per stare alla casa dello studente, devi come minimo essere uno studente» rispose mentre aiutava Ariel ad alzarsi.


«Eppure non sembrate amici» Ariel non poté fare a meno di essere sincera.


«Il nostro non è proprio un rapporto normale. Diciamo che siamo molto diversi. È una lunga storia.»


Ariel cercava di mettere insieme ciò che Angel le diceva, ma più ci provava, più quella strana storia le sembrava improbabile, ma perché avrebbe dovuto mentirle? Era Angel, cosa poteva mai nasconderle? Eppure il ragazzo che aveva visto poco fa era davvero inquietante, non era una compagnia da Angel. «Ariel scusami tanto, avevo dato appuntamento ad Adam per vederci, non so a che pensavo quando gli ho dato quest'orario.»


Ma cosa stava facendo? Le stava mentendo? Ariel aveva visto bene la faccia di Angel, era stupito quanto lei nel vedere il suo "amico" sulla soglia. Era quasi certa che quei due non avessero nessun appuntamento, anche perché, il suo inglese era sicuramente scadente ma "what are you doing here?" significa: "Che ci fai tu qui?" e questo lasciava intendere che Angel non avesse la più pallida idea del perché Adam fosse lì.


«Ti chiamo, d'accordo?» «D'accordo» rispose Ariel ancora un po' interdetta, non era abituata a vedere Angel come un bugiardo, non aveva mai visto questo lato di lui, il lato oscuro. Ne era affascinata, ma allo stesso tempo era triste, Angel era più simile a lei di quello che pensasse?


Ariel uscì dalla camera accompagnata da Angel, una volta fuori si trovò accanto ad Adam che teneva in bocca una sigaretta spenta e ci giocherellava passandola da un lato all'altro delle labbra. La fissò, squadrandola dalla testa ai piedi, con un sorriso malizioso stampato sul viso.


La sensazione che prima l'aveva sopraffatta, tornò improvvisa ma questa volta più lieve e più controllabile.


«Allora ciao!» Ariel si rivolse ad Angel.


«Ciao!» rispose lui cordiale, come se nulla fosse.


«Bay!» disse Adam senza toglierle gli occhi di dosso nemmeno un attimo. Ariel andò via, Adam la osservava allontanarsi, e il suo sorriso malizioso appena accennato divenne sfrontato, infine disse: «Bella! Chi è?»


«Non guardarla nemmeno!» rispose Angel visibilmente irritato.


«Perché no? È tua? La vuoi per te?»


«Non devi arrivare così senza preavviso.»


«Non immaginavo fossi in così dolce compagnia» disse fissando più intensamente il lato b di Ariel mentre scompariva oltre la rampa di scale. «Potresti evitare di fissarla così?»


«Non credo di riuscirci» distolse lo sguardo e lo puntò contro quello di Angel come se lo stesse sfidando.


«Vedi di riuscirci!» rispose Angel sostenendo il suo sguardo, poi aggiunse aprendo la porta della camera «Parliamo dentro.»


Adam alzò le mani al cielo in segno di resa «D'accordo Uriel, si fa come vuoi tu.»




[image: image]
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Uriel ricordava bene quell'inverno di neve e sangue. Una schiera di quarantamila arcangeli aveva dato la caccia al demone tra i demoni: Asmodeo.


Di quella schiera di valorosi erano rimasti quarantamila corpi in putrefazione, ammassati.


Asmodeo sedeva su di loro come su un trono.


Il fuoco divampava sulla neve, non si era mai vista una cosa simile, ma ad Asmodeo, l'iracondo, era possibile ogni cosa.


Uriel si sollevò da quel marasma di corpi e intorno a sé non vide altro che distruzione. Erano partiti in quarantamila, contro uno soltanto, ed era stato lo scempio.


«Sei ancora vivo?»


Uriel tentò di fuggire ma le sue energie non glielo consentirono, rimase a terra rantolante. Le sue ferite, la neve o il fuoco lo avrebbero portato sicuramente alla morte.


«Ho capito, mi toccherà alzarmi per finirti!»


Lo scricchiolio dei suoi stivali era come il ticchettio di un orologio che si avvicina all'ora della fine.


I suoi capelli rossi fiammeggiarono in quel trionfo di caos. Tirò via la spada dal fodero producendo uno stridio.


«È la fine Uriel. A un'altra vita!»


«Maledetto!» tentò di urlare Uriel, con tutta la forza che aveva in corpo.


«No, dannato!» rispose il demone e lo uccise.


Angel rinvenne improvvisamente, l'odore di muschio e fiori calmarono il suo cuore in tempesta.


Si sentì chiamare, ma non col nome che gli era stato dato in quella vita, con un nome al quale rispondeva da molto più tempo.


«Uriel!»


Quella voce l'avrebbe riconosciuta tra mille. Si voltò e la vide «Kleoniki?»


Era stesa sull'erba accanto a lui, in quel luogo senza tempo, ovunque fossero, non aveva importanza, perché lei era lì. I suoi capelli biondi e lunghissimi splendevano al sole e i suoi occhi verdi quasi si confondevano col prato. «Com'è possibile?» chiese Uriel sopraffatto dalla gioia.


«È tardi!» rispose lei.


«Tardi per cosa?»


«È tardi! Troppo tardi!»


Uriel la vide dissolversi lentamente, come inghiottita in una nuvola di fumo. «Mi dispiace!» riuscì a gridare prima che lei si fosse dissolta completamente. Appena Kleoniki scomparve tutto intorno divenne buio.


Angel si mise a sedere, domandandosi cosa stesse succedendo, e poi vide una scintilla rossa in lontananza che si avvicinava a lui. La figura divenne sempre più nitida, finché lo riconobbe. Asmodeo trasportava qualcosa, un corpo, si fermo a tre metri di distanza da lui, si mise in ginocchio, poggiò quel corpo a terra e Angel finalmente riconobbe Ariel.


Asmodeo estrasse un coltello.


«No! Non farlo!»


«Mi dispiace Uriel, è troppo tardi» attese un attimo e aggiunse: «Di nuovo!» sollevò il coltello per affondarlo nelle carni di Ariel.


Angel si svegliò nel suo letto, impugnava la pistola, ma nella camera c'era silenzio, l'unico rumore era il respiro pesante del suo coinquilino. Lo vide e mise subito via la pistola, una beretta argentata, la nascose nella federa del cuscino, dove doveva stare.


Fortunatamente Carlo non si era svegliato.


Vivere alla casa dello studente era utile, i demoni tendono ad essere restii a rivelare la loro natura davanti agli umani. Avere un compagno di stanza poteva diventare un problema, doveva essere più prudente. I suoi genitori ormai si erano abituati al suo sonno turbolento e col tempo era riuscito a trovare delle spiegazioni plausibili a tutte le sue stranezze. Ma Carlo, l'aveva appena conosciuto, poteva essere rischioso.


Mentre era perso nei suoi pensieri sentì il telefono vibrare nel comodino. GABRIEL diceva il display, rispose.


«Pronto... Resta lì, arrivo subito!»


La voce di Gabriel era tesa e sofferente, probabilmente era ferito. Angel non perse tempo apri la finestra e si lanciò di sotto, mentre cadeva distese le enormi ali candide.


Volò fino al luogo in cui sapeva di trovare Gabriel, che era in assoluto l'essere di cui si fidasse di più al mondo, il suo fratello prediletto.


Volava alto per non rischiare di essere visto. Sorvolò l'autostrada che girava intorno alla montagna, scese lungo il pendio finché non arrivò in quella grotta naturale dove lui e Gabriel avevano l'abitudine di incontrarsi di tanto in tanto. Entrò cauto puntando la pistola davanti a sé e muovendola nella direzione di ogni suo passo. Lo trovò a terra con addosso dei vestiti enormi, che sicuramente non erano adatti a un ragazzino di quindici anni, doveva averli presi nel disperato tentativo di nascondersi da qualcuno, anche i suoi capelli decolorati in maniera innaturale, in un bianco ghiaccio, dovevano essere il frutto dello stesso tentativo.


«Gabriel!» si avvicinò al corpo esanime dell'altro arcangelo, lo prese tra le braccia cercando di sollevarlo. Improvvisamente Gabriel si mosse e puntò il revolver contro la mascella di Angel. «Gabriel sono io, sono Uriel!»


«Uriel, per fortuna ti ho trovato» disse in un sospiro.


«Ti porto in ospedale.»


«No Uriel, non è per questo che ti ho fatto venire qui, non per soccorrermi.» «Cosa?»


«Loro sono qui, ci spiano non posso dirti ciò che so.»


«Oh Gabriel! i tuoi pensieri sono così confusi, non riesco a capire.»


«Ascolta attentamente ciò che sto per dire, perché è l'unica speranza: prendi il mio revolver, contiene un enigma, risolvilo! C'è qualcosa che so e che anche loro vogliono sapere, ma se solo sapessero...» Gabriel gridò per una fitta di dolore.


«Gabriel, non riesco a capire!»


«Capirai! Adesso devo andare» disse cercando di divincolarsi dalla presa di Angel.


«Dove? Non vai da nessuna parte conciato così!»


«Fidati di me Uriel, fa ciò che ti ho detto e ci rivedremo presto» disse Gabriel mentre riuscì a stento a sollevarsi in piedi «Mi accadrà qualcosa di terribile, ma tu non devi lasciarti sopraffare, tu hai la soluzione nelle tue mani» disse e mise il revolver nelle mani di Angel che lo guardava sconvolto.


«Ricorda un’ultima cosa: proteggi il leone di Dio» disse in fine, prima di tendere le ali e volare lontano da Angel.
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La campanella aveva finalmente scandito la fine della mattinata scolastica, Ariel e Roby attraversavano il cortile per tornare a casa.


«Hai visto che macchina pazzesca?» gridò un ragazzo ad un altro più distante, mentre sfrecciava accanto a Roby.


Il cortile era in fermento, tutti i ragazzi intorno parlavano di un solo argomento, ma le due ragazze non ci fecero caso, avevano altro di cui discutere.


«No Roby, tu non l'hai visto. Era inquietante ti dico!»


«Inquietante? Non starai esagerando?»


«Era un incrocio tra l'esorcista e Ozzy Osbourn, capito?»


«Quindi è uno fico?»


«Sì, è fico, ma non è questo il punto.»


«Fico come un vampiro? Tipo Eduard Cullen?»


«Più tipo "30 giorni di buio"» concluse Ariel rammentando gli occhi infuocati di Adam.


 


«Ma hai visto che roba? Ti dico che è costosissima.»


«Ma di chi è?»


 


Roby osservò altri due ragazzi sfrecciarle di lato «Ma di che stanno parlando tutti?»


«Non lo so!» rifletté Ariel.


Entrambe si ritrovarono improvvisamente davanti a una calca di ragazzi che bloccavano l'uscita, erano tutti immobili e allampanati, nemmeno avessero visto Shakira nuda. Le due amiche si fecero largo tra la folla e finalmente riuscirono a varcare la soglia dei cancelli della scuola.


Videro con i loro occhi, ciò di cui stavano parlando tutti: una Lamborghini nera.


«Wow!» sospirò Ariel.


Sembrava una pantera per quanto fosse elegante.


«Secondo te di chi è?» chiese Roby.


«Non ne ho idea, però c'è qualcuno dentro» Ariel si sforzò di vedere chi ci fosse all'interno, e riconobbe la chioma bionda arruffata «Angel?»


Angel uscì dalla macchina e lo sportello fece una curva che sembrava quasi innaturale, si sollevò verso l'alto come un'ala. Il ragazzo fece capolino con un'espressione imbarazzata camuffata dai suoi occhiali da sole e fece cenno ad Ariel di raggiungerlo, prima di scomparire di nuovo dentro la sua scintillante Lambo.


«È Angel!» disse Ariel dando un colpetto col gomito a Roby.


«Quello lì è Angel?»


«Che faccio? Vado da lui?»


«Certo che vai da lui e correndo anche!»


Ariel inspirò e si accinse ad attraversare la strada.


In quel momento, Flavio le andò incontro «Ariel, posso accompagnarti a casa? Vorrei che parlassimo...»


«Un'altra volta magari, d'accordo?» rispose cercando il più possibile di non mandare in frantumi l'enorme ego di Flavio, anche se era certa che, salendo su quella macchina con Angel, sarebbe praticamente morto.


Ariel sollevò lo sportello ed entrò in macchina.


«Fammi indovinare, quello è Angel?» disse Flavio avvicinandosi a Roby. «Chi? Lo strafico che sembra un modello, alla guida di una Lambo? L'hai notato?» rispose Roby ridacchiando dell'espressione sconvolta di Flavio.


Ariel si mise comoda nel sedile bianco in pelle, del resto era impossibile non esserlo.


«Ciao!» disse Angel sforzandosi di essere normale.


«Ciao? Tutto qui?»


«No, hai ragione. Scusa per ieri, sono stato un vero stupido a mandarti via in quel modo, ti eri anche sentita male, quindi oggi vorrei farmi perdonare se ti va di pranzare insieme.»


Ariel sollevò un sopracciglio, notando lo sforzo di Angel di reprimere l'imbarazzo per il fatto che tutta la scuola stesse fissando la sua macchina.


«Ti prego, dimmi di sì, così possiamo andarcene!» aggiunse Angel tra i denti. Ariel scoppiò a ridere «Tu non ci sai proprio stare al centro dell'attenzione!» Angel cominciò a tamburellare le dita nel volante, impaziente.


«Certo che ci vengo a pranzo con te.»


Senza farselo ripetere due volte, il ragazzo ingranò la marcia e partì lasciandosi alle spalle una scia di liceali in adorazione.


«Bella macchina! Regalo di papà?»


«Sì, con l'augurio di un buon anno universitario.»


«L'ha presa bene la storia di Oxford!»


«Diciamo che sta cominciando ad accettare il fatto, che abbia preferito un’università qualunque alla "sua" Oxford.»


«Già, a proposito, perché non sei andato a Oxford?» «Perché qui ho trovato qualcosa di più speciale di una banale università prestigiosa.»


Ariel sorrise.


«Il clima per esempio, mi piace molto.»


Ariel divenne seria e imbronciata.


Angel rise «Sto scherzando!»


«Comunque la macchina è davvero bella» Ariel cambiò discorso.


«Troppo!»


«Sei matto? Non è mai troppo» disse Ariel con una vocina frivola.


«Ariel, qui non siamo ad Oxford, dà troppo nell'occhio, insomma, non sono venuto qui per fare il fenomeno. Damn dad! Le cose normali proprio non le sa fare!»


Certo che Angel a volte è proprio noioso! Pensò Ariel, suo padre gli aveva regalato una macchina pazzesca e lui ne voleva una normale, quel ragazzo non sapeva proprio godersi la vita.


«Dovrei avvertire mia madre!» disse Ariel ricordandosi improvvisamente che non aveva la fortuna di Angel, di essere lontano da casa e poter fare ciò che voleva.


«Non ce n'è bisogno.»


«Come sarebbe?» disse Ariel che già aveva cominciato a comporre il numero nel cellulare.


«Questa mattina sono stato a casa tua. Se non fossi passato a trovare tua madre la signora Jordan avrebbe dato di matto, quindi sa già tutto»


«Come sarebbe sa già tutto? Avrei potuto dire di no!» disse Ariel sentendosi prevedibile.


«Sì certo, c'è il libero arbitrio, ma non l'hai fatto.»


«Perché mia madre ti lascia fare sempre tutto quello che vuoi con me?» Ariel si sentì improvvisamente la sorella minore di Angel e la cosa non le piacque affatto.


«Perché si fida di me.»


«Sicuramente più di quanto si fidi di me.»


«Ehi! Io me la guadagno la fiducia delle persone, puoi dire lo stesso?» «Cambierebbe idea se vedesse le persone che frequenti.»


Angel s'incupì improvvisamente «Ti riferisci ad Adam?»


Ariel rimase in un silenzio assenso.


«Ammetto che è un tipo un po' inquietante, ma...»


«Ma è un ragazzo per bene?»


«No che non lo è! Ariel devi stargli lontano capito? È uno pericoloso!» «Uuuuh! P - e- r- i- c- o- l- o- s- o!»


«Non scherzare, sono serio!»


Ariel sbuffò. Odiava quando Angel diventava iperprotettivo «Ha un cognome?»


«Adams, si chiama: Adam Adams.»


«Oh! Quanta fantasia!»


«Guarda che ci vuole una certa creatività per fare quest'assonanza!» rispose Angel quasi risentito.


«E perché ti irriti? Non gli e l'hai mica dato tu questo nome!»


«No certo! Che ti viene in mente?»


Angel a volte era strano, pensò Ariel, sembrava che nascondesse qualcosa, quest'alone di mistero e le frasi piene di sottintesi mai spiegati non erano una novità in fondo, solo che Ariel non gli aveva mai dato troppo peso, prima di ieri.


Finalmente giunsero in un agriturismo fuori città, un posto elegante ma non pretenzioso. Appena Angel entrò nel parcheggiò tutte le persone presenti, anche quelle sedute ai tavoli si girarono a guardare la Lamborghini che parcheggiava sotto la tettoia.


Angel imprecò in un sussurro: «Damn!»


Scesero dalla macchina.


«Perché mi hai portato così lontano?» chiese Ariel guardandosi intorno. «Volevo essere sicuro di non avere distrazioni, ed essere tutto tuo» Angel sorrise innocente.


Ariel piegò il labbro, scettica «Quindi non c'entra niente quella Lamborghini che da troppo nell'occhio?»


«Solo in minima parte» rispose Angel pigiando il pulsante di chiusura dell'auto, nelle chiavi.


Ariel avrebbe preferito un locale in centro, magari vicino alla scuola, dove avrebbero potuto ammirarla tutti, mentre "il ragazzo con la Lambo" l'aveva portata a pranzo fuori, ma Angel era così, sempre riservato, niente eccessi e niente confusione.


Nel locale gli diedero il posto migliore, con vista sul giardino, che era davvero incantevole. Angel tolse gli occhiali da sole e li poggiò sul tavolo, scoprendo delle occhiaie viola che contornavano i suoi occhi color cielo.


«Angel, non hai dormito questa notte?»


«Non ci crederai, ma il tizio elfico russa da morire.»


Altra bugia.


Ariel ormai lo conosceva bene, lesse nella sua voce un velo di apprensione, qualcosa che lo turbava.


«Angel, cosa c'è che non va?»


«Niente.»


«Sei strano. Ti sei messo in qualche guaio? Devi dei soldi a quel ragazzo? Adam?» «Oh my Lord! No! Come ti vengono in mente certe cose?»


«Puoi continuare a dirmi bugie se vuoi, ma questo non significa che io ci crederò.»


Angel rimase sbalordito, tacque per qualche secondo.


C'era una sola ragione, per cui fingeva ancora di essere un umano, senza sparire come aveva fatto nelle sue vite passate, una sola ragione per la quale si trovava in quella sperduta cittadina italiana dimenticata da Dio e non era il clima, ma gli era seduta di fronte, e non poteva più mentirle, doveva dire tutto, anche a costo di farsi odiare.


«Signore!»


Angel si voltò e si trovò accanto un bambino di circa sei anni che lo tirava per il giubbotto.


«Signore, questo è per te, te lo manda la signora alata!» gli consegno una specie di carta da gioco.


Ariel rise della fantasia di quel bambino. Angel invece nel vederla fece un'espressione inquietata, osservò un attimo la figura della carta e si alzò. «Devo andare!»


«Stai scherzando?»


«No, devo uscire un attimo.»


«E dove dovresti andare? Siamo in mezzo al nulla!» Ariel fece un gesto circolare indicando tutt'intorno.


«Ehm... Un collega. Gli ho detto... gli ho detto di venire qui a portarmi un libro, molto importante, quindi vado a vedere dov'è, me lo faccio dare e torno.»


«Ok!» Ariel era sconcertata.


«Torno subito, promesso!» e svanì oltre le porte scorrevoli dell'entrata.


La carta era rimasta sul tavolo, Ariel la prese, era una figura dei tarocchi: il matto.


 


Angel si catapultò fuori dal locale, quella carta da gioco era come una firma, sapeva perfettamente chi gliel'avesse mandata.


«Mumiah, dove sei?» sussurrò fra sé e sé. Sentì qualcosa sfiorargli la gamba, saltò di sorpresa e vide che era solo un gatto che gli faceva le fusa. Lo guardò negli occhi e ne riconobbe il soffio.


«Non qui» disse Angel.


La gatta si allontanò e Angel la seguì, nel cuore del giardino.


Quando la vegetazione li nascose completamente, la gatta cambiò forma e divenne Mumiah, che significa: Dio fine di ogni cosa. Era l'angelo che custodiva i sigilli dell'apocalisse, quello che aveva di fronte.


Le sue sembianze erano umanoidi, ricordavano quelle di una donna. Sembrava inconsistente, come un ectoplasma, ma allo stesso tempo dava l'dea di essere tangibile e solida. Angel aveva mal di testa solo a guardarla, gli occhi umani non sono fatti per cogliere il divino, era qualcosa che i suoi sensi non potevano accettare né capire. Perfino il colore della sua "pelle", se così si poteva chiamare e delle piume delle sue ali, era indescrivibile in termini umani.


«Fratello Uriel!» lo salutò Mumiah.


«Che cosa fai qui?»


«Ti porto tristi notizie Uriel, ma ho pensato che dovessi essere il primo a sapere.»


In quel momento Angel comprese ogni cosa, nella sua mente rimbombava un solo nome. «Mi accadrà qualcosa di terribile...» aveva detto Gabriel «Cosa gli è successo?» chiese di getto.


«È scomparso.»


«Che significa che è scomparso?»


«La sua anima non è più nel suo corpo, ma non è nemmeno trapassata, è sparita.»


«Questo cosa significa?» continuò a chiedere Angel allarmato.


«Non ne abbiamo idea.»


«Dov'è il suo corpo?»


«Non lo sappiamo.»


«È assurdo! La sua anima non può essere distrutta, nessuno può farlo, nemmeno i demoni!»


«Forse hanno trovato un modo.»


Le lacrime scivolarono dagli occhi di Angel, Mumiah accarezzò la guancia del fratello cercando di asciugarle. Angel si lasciò consolare da quel tocco caldo, così labile ma anche cosi concreto e presente.


«Non posso ignorare ciò che sta accadendo. Se davvero sono capaci di fare ciò, sai cosa dovrò fare» disse Mumiah risoluta.


Angel rammentò le parole di Gabriel: «...non devi lasciarti sopraffare...»


«Non puoi scatenare l'apocalisse. Ricorda la promessa che ci facemmo fare da Dio in persona: finché anche uno solo degli arcangeli crederà che la terra può essere salvata, questo mondo esisterà!»


«E tu lo credi ancora? Non ti è bastato perdere Lucifero? Abbiamo perso anche Gabriel e tu ancora credi in questo mondo?»


«Sì, ci credo!»


«Allora la carta del matto per te è più che appropriata!» concluse aspramente l'angelo.


«Ci crederai anche tu, ne avrò le prove. Un'anima non può essere distrutta!» «Mostramele e a crederci saremo in due. Ma finora già un’anima è stata distrutta in passato. Lucifero» disse infine Mumiah, prima di scomparire.


La testa di Angel ancora girava per via della presenza di Mumiah. Gabriel era l'essere al quale era più legato, se davvero la sua anima fosse stata distrutta, non si sarebbe dato pace e forse avrebbe smesso di credere in quel mondo che amava tanto. Ma Gabriel stesso, la notte precedente lo aveva preparato proprio a quel momento, gli aveva detto di fidarsi di lui, di non lasciarsi sopraffare e la sua fiducia per Gabriel era assoluta, fino alla cecità. Poteva ignorare ogni cosa se suo fratello gli aveva chiesto di farlo. Dunque, anche se dentro aveva una voglia irrazionale di urlare e di mandare tutto in malora, sapeva che in quel momento, come in tanti altri nella storia, il destino del mondo era nelle sue mani, perché era certo, di essere l'unico angelo a crederci ancora, e questo era sufficiente a fermare la mano di Mumiah.


 


Angel rientrò nel locale con un libro in mano.


«Potresti tenerlo in borsa per favore?» chiese rivolgendosi ad Ariel che sobbalzò. Era soprappensiero, del resto lui era sparito per quasi un quarto d'ora «Sì, certo! Lo tengo io.»


Ariel prese il libro e si accorse di averlo visto nel sedile posteriore della Lamborghini.


Altre bugie.


Ma se non era per il libro, con chi era stato per quasi quindici minuti? E perché?


«Prima che andassi via stavamo facendo un discorso importante...» esordì la ragazza.


«Come?» chiese Angel, distratto.


«Niente, non importa.»


Angel si sforzò di fare un sorriso, ma non risultò naturale «Ordiniamo?»


 


La pioggia picchiava sui vetri della Lamborghini mentre percorrevano la strada del ritorno.


«Piove fortissimo!» disse Ariel.


«Già, sembra di stare a Londra. Comunque, non distrarmi, è già un miracolo se ancora non siamo morti guidando al contrario.»


«Non stai guidando al contrario, siete voi che lo fate.»


«Ah no! Mi dispiace, ma l'Inghilterra è sempre stata dalla parte giusta, è una questione storica!»


«Beh! ma tutto il mondo guida a destra, io mi farei qualche domanda.» «Spiacente, squadra che vince non si cambia!»


L'auto decelerò.


«Siamo arrivati!»


Ariel sorrise «Grazie!»


Angel divenne improvvisamente serio «So che il mio comportamento è stato strano in questi giorni, ed è vero che ti sto nascondendo qualcosa, ma ti prometto che presto ti dirò tutto. Promesso!»


Ariel annuì «D'accordo! allora aspetterò e mi fiderò.»


«Questo è molto importante per me.»


Senza accorgersene i loro visi furono così vicini che quasi si sfiorarono. Ariel non era mai stata così vicina alle sue labbra. Angel rimase immobile un attimo, lacerato dalla tentazione, dal dubbio. Avrebbe voluto dirle tutto in quell'istante, istintivamente si avvicinò a lei per baciarla, ma un attimo dopo si riebbe e si allontanò improvvisamente.


«Ti conviene farti una corsa altrimenti t'inzupperai tutta.»


Ariel rimase imbronciata, baciò la guancia di Angel.


Scese dall'auto e corse sotto il portico. Fece un cenno di saluto a Angel, che ripartì.


Ariel infilò la mano nella borsa, per recuperare le chiavi di casa, e vi trovò il libro di Angel. Sollevò lo sguardo, ma la Lamborghini nera era già sparita dalla visuale.


 


Angel arrivò in camera, si chiuse la porta alle spalle e si accertò di essere solo. Scivolò lungo la superficie di legno della porta, fino a sedersi a terra. Rimase un attimo in silenzio poi iniziò a piangere. Nella testa gli ronzavano le ultime parole di Gabriel. Il revolver, l'enigma e quella frase: «... tu hai la soluzione nelle tue mani.»


«Non riesco a capire!» aveva detto quella notte.


«Capirai!» aveva risposto Gabriel e aveva ragione.


Stava cominciando a capire.


Non era un'informazione, lo era solo in minima parte, ciò che aveva fatto Gabriel era qualcosa di ancora più grande: in quel momento gli aveva affidato la sua vita.
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[image: image]rano ore che Angel analizzava il revolver che Gabriel gli aveva affidato. Aveva annotato ogni singola caratteristica: le misure del manico, la data di fabbricazione, cercando di ricavare un codice o qualunque cosa.


Aveva preso il cacciavite e l'aveva smontata e poi rimontata. Aveva lucidato l'impugnatura in spugna alla ricerca di un'incisione nascosta, ma nulla sembrava avere senso.


Non era da Gabriel, lui era in grado di calcolare anche la più minima implicazione, nulla era casuale, ogni cosa era un indizio, un codice da decifrare.


Alle spalle di Angel la porta si aprì, Carlo era tornato «Ciao Angel, si può sapere dove sei sparito ieri nel cuore della notte? Non che m'interessi, ma vedi, se lasci ancora la finestra spalancata in quel modo, finisce che mi prendo una broncopolmonite fulminante e ci resto secco!» Carlo si sfilò la tracolla, poi osservò lo scrittoio davanti al quale Angel stava seduto e disse guardando la pistola: «Fantastica! Sei un appassionato d'armi?»


«Esatto!» rispose Angel, sorpreso di quanto quella scena sembrasse normale agli occhi di Carlo.


«Inizialmente mi ero spaventato, quando ho trovato l'altra pistola.»


«Hai rovistato nelle mie cose?» disse Angel sconcertato.


«No, non fraintendermi! Ho solo spostato la tua valigia ed è caduta a terra.» «Sta attento la prossima volta! Poteva partire un colpo accidentale, comunque non devi spaventarti. Non sono un killer, ho anche il porto d'armi, è tutto regolare.»


«Sì amico! Non ne dubito, però vedi, non si possono tenere armi nel dormitorio, può essere pericoloso.»


Angel rimase stupito dalla saggezza di quelle parole, forse aveva giudicato troppo in fretta il suo compagno di stanza.


«Sto già cercando un'altra sistemazione per loro. Sono un portafortuna per me, ne ho sempre almeno una addosso.»


«Capito, comunque il tuo segreto è al sicuro, non dico niente, però se sapessi dove le tieni, ecco, non ci metterei le mani. Senza offesa ma mi fanno un po' senso.»


«D'accordo!»


«Un'altra cosa, la notte, ti prego, non spalancare più la finestra in quel modo, stavo morendo di freddo.»


«Scusami.»


Carlo si sporse sullo scrittoio per osservare meglio quel cimelio: «Di che anno


è?»


«1790.»


«Wow! E funziona?»


«Volendo.»


«Ripensandoci, puoi aprirla quando vuoi la finestra, sul serio, non mi dà fastidio!»


Angel rise.


«Questo è tuo?» chiese Carlo raccogliendo da terra qualcosa «Sembra vetro colorato!»


Angel allungò la mano verso Carlo che gli diede il frammento. Angel lo analizzò era una scaglia di vetro arancione.


«Hai sentito che casino è successo alla chiesa di San Nicola?» riprese Carlo di punto in bianco «Sembra che dei vandali siano entrati di notte e abbiano spaccato tutto, che stronzi vigliacchi!»


Angel assorbì quelle parole, e gli sembrò improvvisamente che tutti i pezzi di un puzzle fossero andati al loro posto. Si alzò dallo scrittoio, si mise in tasca il revolver e disse: «Devo andare!» e uscì dalla stanza di tutta fretta mentre Carlo lo osservava attonito.


Ariel guardava fuori dalla finestra, si accorse che aveva smesso di piovere e finalmente sarebbe potuta uscire, a riportare ad Angel il libro che si era dimenticato nella sua borsa.


Indossò in fretta il giubbotto, scese le scale e gridò a sua madre, ovunque lei fosse: «Torno presto, sono con Angel!»


Erano quelle le parole magiche per far stare tranquilla sua madre, non aveva mai capito perché Angel le ispirasse così tanta fiducia, lei invece non era affatto sicura di potersi fidare davvero di lui. In fondo non poteva dire di conoscerlo così bene, specialmente nell'ultimo periodo, era così misterioso, come se avesse una doppia vita.


Arrivò alla casa dello studente, bastò suonare il campanello accanto alla porta e dire che era lì, per vedere Angel «L'inglese?» chiese il ragazzo che le apri la porta e la lasciò entrare senza altre domande. Si ricordava la strada che aveva fatto con Angel per arrivare nella sua camera, si diresse lì senza esitazione. Nessuno la notò, specialmente quando entrò nel dormitorio maschile, dove era pieno di ragazze come lei. Più si avvicinava a quella porta, più dentro di lei cresceva quella sensazione di oppressione che aveva provato il giorno prima. Le mancava il respiro, ma la sensazione era più lieve. Il ricordo di quel ragazzo coi capelli rossi la fece rabbrividire, era come se sentisse la sua presenza. Trentasei, diceva il numerino dorato attaccato alla porta in ciliegio, ci batté le nocche sopra e si accorse che era socchiusa.


Nessuno rispose.


La porta era aperta e lei aveva il libro con sé, avrebbe potuto semplicemente poggiarlo da qualche parte e andar via, magari poteva lasciargli un biglietto, decise di fare così, aprì la porta ed entrò nella stanza.


Appena varcò la soglia, la sensazione di soffocamento divenne più forte, non si sarebbe mai aspettata di trovarlo lì.


Lui stava seduto in modo scomposto sul letto di Angel, i capelli rossi ingellati, stavano tesi in un accenno di cresta pigra, che un po' stava in su, un po' scendeva disordinata su un lato e si rovesciava sulla fronte, formando un ciuffo folto che gli copriva quasi completamente l'occhio destro. Tra le dita inanellate teneva una sigaretta senza filtro ridotta a un mozzicone.


Buttò dalla bocca una nuvola di fumo denso, squadrò Ariel, che era rimasta immobile e disse: «Qualcosa mi dice che non è me che stavi cercando.»


Nel sentire quelle parole Ariel si accorse che lo stava fissando in silenzio, come uno stoccafisso e questo doveva sembrare strano «Cercavo Angel» si affrettò a dire.


«Non è qui e non credo che tornerà tanto presto.»


«Volevo solo restituirgli questo.»


Adam tese la mano e Ariel gli consegnò il libro «Fondamenti di analisi uno?» Adam scosse il libro controllando che non ci fossero fogli tra le pagine, vedendo che non c'era nulla aggiunse: «Tutto qui? Un misero libro?»


«Volevo restituirglielo» rispose Ariel come se dovesse giustificarsi.


Adam gettò a terra il mozzicone, passò accanto a Ariel, raggiunse la porta e la chiuse con un giro di chiave.


Il terrore attraversò il corpo di Ariel come una scintilla, accesa dallo stridio della chiave nel chiavistello. Rimase in silenzio a fissarlo, pronta ad urlare al suo minimo movimento, ma lui stava immobile, completamente, in modo inumano, non respirava e non batteva le palpebre.


Ariel avrebbe voluto urlare o lanciarsi dalla finestra o fare qualunque cosa, ma era completamente paralizzata.


Non aveva la più pallida idea di cosa stesse passando per la testa di Adam, ricordava solo le parole di Angel: pericoloso.


Adam piegò il labbro in un ghigno, poi disse: «Perché lo fai?»


Ariel rimase in silenzio, non sapeva cosa rispondere e quella sembrava tanto una frase da pazzo maniaco.


«Perché fingi di non sapere chi sono?» aggiunse.


Ariel ancora non capiva.


«Io lo sento, quando c'è un angelo, non serve a niente che tu finga e francamente questo tuo sottovalutarmi mi offende.»


Ariel fu presa dal panico e le lacrime gli scesero lungo le guance, anche se lei cercava di ricacciarle nelle orbite. Scendevano impietose e non aveva nemmeno il coraggio di muovere una mano per asciugarle.


Adam rimase stupito da quella reazione, piegò la testa da un lato e rimase un attimo a fissarla con aria interrogativa. Si avvicinò e con una mano le prese il mento. Le sollevò il viso costringendola a guardarlo negli occhi color ebano. La sua espressione non era cambiata, era sempre uguale, fredda e imperscrutabile, era questo a terrorizzare di più Ariel.


Adam analizzò quel viso nei minimi particolari, voltandolo prima da un lato poi dall'altro, le guardò ancora gli occhi con intensità, quasi potesse leggerle dentro.


«Potrei essermi sbagliato?» sembrava parlasse a sé stesso «Potrei mai sbagliare su una cosa così?» sussurrò ancora.


Con un gesto improvviso lasciò il viso di Ariel, si allontanò da lei e raggiunse la porta, girò la chiave per aprirla e tornò ad abbandonarsi sul letto di Angel. Dal taschino interno del giubbotto di pelle, tirò fuori un pacchetto di sigarette e un accendino, ne prese una e la accese come se nulla fosse accaduto.


Ariel lo osservava, avrebbe voluto correre fuori da quella porta a gambe levate, ma era ipnotizzata dalla paura che provava.


Adam espirò una nuvola di fumo e con lo sguardo tornò su Ariel, la squadrò un'ultima volta e disse: «Vai!» e Ariel schizzò via, come un proiettile fuori dalla canna di un fucile.


 


Angel si dirigeva a passo svelto verso la chiesa di San Nicola, attraversò la strada e raggiunse le scalinate. Si tirò su il cappuccio della felpa cercando di non farsi notare, anche se doveva ammettere che andare lì, con addosso una felpa giallo canarino, non era stata una gran mossa, ma era uscito senza pensare e non si era cambiato. Giunse davanti all'entrata principale dove il sigillo della polizia era attaccato a metà fra le due porte.


Angel si guardò intorno, poi forzò la serratura sforzandosi di non fare gesti troppo evidenti, ma non era facile coi guanti. Il portone si aprì e il sigillo si ruppe.


La luce che entrava dalle vetrate colorate del San Nicola, illuminava la navata senza bisogno di altre luci artificiali.


All'interno c'era lo scempio. Un'enorme croce di legno era rovesciata fra l'altare e gli scalini che tornavano alle navate, il rosone centrale era distrutto. Una lieve brezza s'intrufolò tra i vetri rotti del rosone e sollevò da terra una piuma nera. Angel la raccolse e la analizzò. Era enorme e sapeva perfettamente a che genere di bestia poteva appartenere.


Demoni.


«Questa non è opera di un vandalo!» disse una voce proveniente da una rientranza buia accanto alla navata a destra.


Angel sfilò la pistola automatica dalla cintura e la puntò contro quella voce «Chi sei?»


«Stai calmo Uriel, concentrati sul nemico» la voce femminile parlò ancora, e questa volta Angel sentì in quel timbro una sfumatura familiare «Lelahel?»


Il serafino uscì fuori dal suo nascondiglio di oscurità e si mostrò. Aveva le sembianze di una donna con i capelli corvini corti, un caschetto irregolare, sfumato sulla nuca che davanti si allungava fino al mento. Le ciocche di capelli intorno al viso erano blu cobalto. Indossava un chiodo di pelle, che mostrava una profonda scollatura dalla quale si intravedevano delle targhette militari appese al collo. Aveva dei jeans scoloriti, strappati all'altezza delle ginocchia, infilati dentro degli stivali neri da biker.
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